21 NOVEMBRE 2017 (34° Dom. A)
”IL RE NUDO” 
(Mt 25,31-46)
Non è facile riconoscere la dignità di una persona povera. 
Eppure prendersi cura delle fragilità è incontro col divino.
di Luca Bucchéri
Il brano consigliato è "Fragile" di Fiorella Mannoia, che vogliamo dedicare in particolare a Stefano e alla sua amata Noura, a cura di Sauro Secci.  
Volevo dedicare questa serata a Noura che insieme a suo marito Stefano, fino a poco tempo fa, seguivano le videoconferenze. Noura è improvvisamente mancata e dunque questo Vangelo è dedicato a lei, forse ve la ricorderete anche perché erano sempre insieme Stefano e Noura, puntuali tutti i martedì sera, e alla luce anche di questo Vangelo siamo sicuri che Noura ci sta seguendo da un'altra postazione.

Questa sera per l'appunto parliamo di cose importanti perché si parla di giudizio finale, è l'ultima domenica dell'anno liturgico che coincide con la festa del Cristo Re ed è anche per questo che abbiamo voluto intitolare “il Re Nudo” proprio perché Gesù non è un re come ce lo possiamo immaginare secondo i modelli di questo nostro mondo ma è un re che regna da un trono di legno che è appunto la sua croce, è un re umile che cavalca un’asina e non un cavallo da guerra.

Stasera vogliamo capire come questo re giudicherà alla fine del tempo tutta la storia. Il Vangelo di questa sera conclude non solo tutto l'anno liturgico ma anche il discorso escatologico di Matteo. I capitoli 24 e 25 di Matteo sono questo discorso sulla fine del tempo, sui grandi temi della fine della vita umana ma anche della fine della storia universale.

Prima della lettura vorrei fare un piccolo accenno su quello che è il genere letterario di questi capitoli. 
Siamo usciti dal genere letterario “parabola” che era quello dei talenti e  delle 10 ragazze che abbiamo trovato precedentemente e entriamo invece nel genere letterario chiamato “scena di giudizio” che è appunto un genere dove ci sono delle scene in cui ci sono dei personaggi come narrato in Daniele al capitolo 7 dove c'è un vegliardo che siede sul trono circondato da angeli e ci sono scene con fuoco e in queste scene c'è un giudizio che dà luogo ad un nuovo Regno e ad una nuova umanità. 
Quindi sostanzialmente siamo dentro un genere letterario. Quindi che cosa vuol dire? 
Che non dobbiamo prendere queste cose alla lettera. 
E’ come per dire “oggi, come comunicheremo un messaggio che ci sembra importante per i nostri contemporanei?” magari faremo un film, di un genere che dipende dal tipo di messaggio: potrebbe essere Fantasy, oppure horror o cartone animato. Cioè a seconda del messaggio c'è un genere letterario adatto e questo fa anche la Bibbia al suo tempo. 

Questo modo di comunicare arrivava direttamente al cuore della gente, lo capivano anche perché queste immagini forti, queste tinte forti si imprimevano molto di più nella immaginazione e anche nei cuori delle persone che erano magari analfabete e quindi l'ascolto era molto importante.

Allora leggiamo queste scene in cui si parla di castighi, di fiamme dell'Inferno, di punizioni eterne, con questo filtro: è un genere letterario tipico.
Leggiamo il testo di stasera Matteo 25 31-46 
31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi". 37Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?". 40E il re risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". 41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato". 44Anch'essi allora risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?". 45Allora egli risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me". 46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna".
Gesù prende spunto da una immagine di pastori del suo tempo, un’immagine bucolica perché alla sera i pastori quando facevano rientrare il gregge dividevano le capre dalle pecore: le capre, avendo poco pelo, poca lana, venivano messe nelle grotte per essere protette dal freddo, mentre le pecore che avevano un vello molto più abbondante potevano rimanere all'esterno

 Quindi il primo messaggio è questo: nella vita ci sono dei bivi, ci sono delle separazioni, delle biforcazioni conseguenti anche a delle scelte cioè la vita non è un cammino predefinito o standardizzato in cui tutti finiremo allo stesso modo. No la vita, la riuscita o meno della vita, dipende da qualcosa di fondamentale che hai vissuto o no, che hai fatto o non hai fatto, in un atteggiamento e una scelta di fondo che si sono tradotti poi in pratiche concrete e che non sono rimasti pii desideri o semplici buone intenzioni. Infatti c'è un proverbio che dice “la strada verso l'inferno è lastricata di buone intenzioni”.
Si parla con insistenza di sei situazioni di fragilità, di bisogno, di povertà: le cosiddette 6 opere di misericordia: la fame, la sete, l'essere forestieri/stranieri, la nudità, la malattia e l'essere in carcere. 

Ovviamente ciascuna di queste situazioni bisognerebbe contestualizzarla a quel tempo. Per esempio essere in carcere allora non era come essere in carcere adesso dove ti danno da mangiare, la tv… allora essere in carcere significava che se non c'era nessuno che ti veniva a visitare, non mangiavi… 

Queste 6 opere non sono tramontate e Gesù dice che sono molto importanti tanto è vero che le ripete insistendo sulla loro importanza e anche sulla loro decisività, sulla loro centralità.

Direi che queste opere non solo vanno prese a livello personale, individuale ma direi che vanno soprattutto viste da un punto di vista sociale. Quindi ci potremmo chiedere se nella nostra società viviamo questi valori di accoglienza, di solidarietà, di umanità oppure non siano sempre più sostituiti da un’idea per esempio molto liberista di tagli sociali, di tagli alla spesa, di risparmio che penalizza le categorie deboli. Questo ce lo dobbiamo ricordare soprattutto quando andremo a votare perché sappiamo che votando in un modo o votando in un altro non sarà esattamente la stessa cosa per esempio sul mantenimento di alcuni diritti per le categorie deboli oppure no, sui tagli agli ospedali, alla sanità, alle prestazioni mediche, ai medicinali gratuiti, al sistema del sostegno alle persone altrimenti abili, sul sistema pensionistico, sull'occupazione dei giovani, sul problema degli esodati…. 

E Gesù ripete due volte queste 6 opere, con un’insistenza quasi “eccessiva” prima in positivo per quelli che sono i benedetti che hanno vissuto queste azioni e poi in negativo per coloro invece che sono maledetti e che non le hanno vissute e facendo una sorta di parallelismo antitetico. Tutto questo era anche un metodo tipico dei rabbini (che Gesù riprende) di ripetere le cose importanti in modo che si fissassero nella mente degli ascoltatori che molto probabilmente non avevano “la possibilità di prendere appunti” perché non sapevano scrivere e quindi dovevano memorizzare ascoltando.


Colpisce che in tutte e 6 queste opere di misericordia non ce n'è una che riguarda il rapporto con Dio cioè sono tutte opere che riguardano il rapporto con l'altro, col prossimo soprattutto col prossimo più debole e non c'è nessuna pratica religiosa, non ci sono ad esempio azioni che hanno attinenza con opere religiose, non si chiede di pregare di più e meglio, non si chiede di andare a messa, di dire il rosario, di fare processioni… non sono queste pratiche quelle decisive e questo non lo sta dicendo un marxista leninista, lo sta dicendo Gesù e lo sta dicendo Matteo nel discorso, forse potremmo dire, più importante, perché è quello proprio sulle cose ultime, sulle cose che veramente contano e che rimangono.

Quindi ancora di più, capiamo l'importanza e la solennità di queste parole.

Ci potremmo chiedere perché manchino alcune categorie sociali che erano forse ancora più deboli come le donne o gli schiavi o i bambini specie se orfani? 
Forse perché tutte queste situazioni Gesù le ha sperimentate in prima persona. Gesù ha avuto fame e ha avuto sete quando si è trovato nel deserto, è stato straniero e profugo quando appena nato i genitori lo hanno dovuto portare in Egitto per scampare da Erode, è stato nudo, spogliato per essere messo in croce, è stato malato, (se non fisicamente perché non ci viene raccontato) ma almeno nell'anima perché quando vive l’agonia nel Getsemani, la sua anima “è triste fino alla morte” e arriva anche fisicamente a sudare sangue e quindi chiede compagnia, sostegno a tre dei suoi discepoli che invece si addormenteranno e infine è stato anche lui carcerato perché quando nel Getsemani viene arrestato viene poi messo in prigione e tenuto in prigione presso la casa di Caifa, il sommo sacerdote, per l'ultima sua notte. 
Questo ci dice anche una cosa: che Gesù parla delle cose che ha vissuto, non dice ad altri di fare quello che lui non ha qualche modo sperimentato personalmente. 

Questo non per dire che se facciamo del bene alle persone ci dobbiamo vedere Gesù sofferente e quindi quasi per dire, che dobbiamo “utilizzare” il bene che facciamo agli altri per, in qualche modo, toccare e raggiungere Dio, no! Solo proprio per una coerenza che passa attraverso le sole situazioni da lui sperimentate.


E poi dice “l'avete fatto a me” (vs 40) e questo è interessante. Non dice “è come se se l'aveste fatto a me” avrebbe potuto anche dire “se fate tutte queste buone opere è come se le aveste fatte a me” invece dice proprio “l'avete fatte a me” cioè c'è una identificazione piena, totale. 
Nell'umanità fragile del povero tu incontri il Cristo che regna ma come un re nudo. Quindi il povero non è da amare perché in lui ci vedi Gesù, il povero, l'emarginato va amato di per sé, non con me un mezzo per poter arrivare a Dio, per poter arrivare al premio, perché sarebbe comunque uno sfruttamento. L'altro va amato perché è un fine assoluto non è uno strumento, un mezzo e quando ci si pone il problema di voler amare Dio direttamente, di solito è sempre perché c'è qualche scrupolo di una coscienza religiosa che vuole sentirsi in regola.


Non lasciamoci però impressionare da queste immagini infernali di castigo che Matteo usa e che sono accompagnati dalla “maledizione” (v. 41). Maledire (dall'ebraico “arur”) vuol dire “tagliare i ponti”, come a dire “non avere nulla da spartire con l'altro”; nelle tribù beduine maledetto era colui che era scacciato fuori dalla tribù e quindi si ritrovava da solo nel deserto. A questo proposito consiglio di vedere un film Atanarjuat, unico film sul popolo eschimese degli Inuit, che ha una storia simile di maledizione e di esclusione.
Ma dire che sei “maledetto” non vuol dire che ti metto a morte perché non sei stato bravo e non hai fatto il bravo ma dichiaro e prendo atto pubblicamente che non ci somigliamo. E’ come se Gesù dicesse “noi non ci somigliamo” un po' come quello che diceva lo sposo alle vergini stolte: “non vi conosco, non so chi siete”

In questo senso la maledizione è questo non somigliare al Vivente, non avere nulla in comune con lui, è un po’ come avere tagliato i ponti ma non è Dio che taglia i ponti, siamo noi che abbiamo tagliato i ponti e quindi non permettiamo più a noi di essere somiglianti a lui che è il Vivente e quindi di assomigliare di più a qualcosa di vivo.

Notiamo  che mentre al v. 34 si dice “Venite benedetti del Padre mio” e quindi è sottolineato che è Dio che benedice, la maledizione del versetto 41 non dice “Maledetti del Padre mio”. E questa asimmetria sembra quasi suggerirci che Dio non maledice mai, Dio non maledice, Dio può solo benedire, maledetti siamo noi, è una situazione in cui noi ci mettiamo e che è una situazione riconosciuta come mortale o comunque orientata alla morte (un po' come per quel beduino che veniva buttato fuori e quindi lasciato a morire nel deserto).
Queste frasi, lo ripeto, non ci vogliono terrorizzare o spingerci a guadagnare il paradiso magari con le nostre buone opere, quasi come se il paradiso si potesse comprare, ma ci vogliono solo far capire che cosa ci rende somiglianti al Vivente, alla Vita e quindi cosa ci fa andare avanti nella vita e cosa invece no, quindi cosa ci avvicina alla felicità per noi e per tutti, che è il Regno e cosa no. Ci vogliono far capire cosa ci rende più umani e cosa invece ci rende più disumani. 
E sembra dire che l'indifferenza è peggio dell'odio Perché l'odio almeno è una presa di posizione forte, una passione mentre l'indifferenza è un non avere nessuna considerazione per l'altro è un po' come diciamo noi oggi “non cagare l'altro”. L’indifferenza  è quando per te l'altro non è nessuno ed è la peggiore forma di disprezzo che tu puoi praticare verso un altro uomo. Capita a volte di non avere gli spiccioli per qualche povero, ma nessuno ti vieta di dargli la mano, di starci un attimo, di fargli un bel sorriso, di chiedergli come si chiama… l'indifferenza, il far finta di non vederlo e tirare dritto è la peggior cosa che potremmo fare perché l'indifferenza è ciò che rende invisibili queste persone che pure sono in mezzo a noi e a cui l’indifferenza forse toglie maggiormente la dignità che la loro condizione di miseria o comunque di povertà.
Chi tratterà l'altro con indifferenza sarà trattato con indifferenza, nel senso che il giudizio alla fine è un auto giudizio. Infatti se prendiamo proprio il versetto finale 46  dice: “e se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna”
Il “supplizio eterno” in realtà in greco è una “mutilazione”, è una vita mutilata, è una vita spezzata, non giunta al suo compimento, alla sua maturazione quindi il giudizio in realtà non è il giudizio di Dio ma è l'auto giudizio: è questo vivere nutrendosi di tutte quelle forme (l'egoismo, la chiusura, la gelosia, la competizione) che ti induriscono e praticamente mutilano la tua vita, e non le permettono di giungere alla piena maturazione. Questo è il vero giudizio, è l'auto giudizio.

 Il povero, il fragile, lo straniero fanno paura e noi oggi questo lo sperimentiamo nelle nostre strade. Fanno paura perché in fondo in fondo ci ricordano quello che noi siamo stati e quelle parti di noi che siamo e che ci spaventano perché prefigurano quello che potremmo anche essere o potremmo diventare. Cioè in altre parole come diceva questa psicanalista, scrittrice francese di origine bulgara Julia Kristeva  “dobbiamo imparare a diventare stranieri a noi stessi perché lo straniero è la parte di Dio in noi”. 
Cioè dobbiamo riscoprire lo straniero che è in noi, quella è la parte divina e Gesù dirà “l'avete fatto a me” perché l'altro sei tu, l'altro ti ricorda chi sei tu: migrante, affamato, carcerato, ammalato, nudo e abbiamo bisogno dell'altro per capire noi stessi e anche perchè l'altro ci fa vedere la nostra fragilità, ci fa da specchio e quindi ci aiuta, ci aiuta ad abbracciare anche la nostra fragilità, ci aiuta ad essere più accoglienti anche verso quella parte di noi che è straniera, malata, nuda e affamata e chi fa questo è veramente benedetto. 
Sono benedetti coloro che accolgono e vivono questo messaggio perché dichiarano di non fuggire l’amore vero che è quello totalmente disinteressato e che si mette davanti all’altro e non, se mi permettete, “al suo servizio” perché mi sembra sempre che il servo faccia le cose per un interesse, per un premio, per un invito… e credo che non sia un caso che al v. 44 siano i maledetti (e solo loro) che quando domandano al re “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?" usano il verbo del servizio. Loro vogliono essere a servizio di Dio ma non gli viene chiesto di essere a servizio di Dio, gli viene chiesto di essere di fronte all’altro! Dio ti chiede di amare i fratelli, non ti chiede di amare lui, vediamo qui dei religiosi che vogliono essere più religiosi di Dio, più spirituali dello Spirito Santo.

Ciò che conta non è il “servizio” ma stare di fronte all'altro, guardarlo negli occhi riconoscendo in lui o in lei, un altro come me, riconoscendo la sua dignità, la sua regalità, perchè il vero re è povero, forestiero, affamato, annegato, ergastolano; il vero re muore in un letto di ospedale dimenticato; il vero re SEI TU, quando non ti ami, non ti abbracci e vorresti farla finita, è la tua parte straniera (che il tuo razzismo non sopporta!), è la tua parte invalida, non autosufficiente, malata, affamata, nuda, fragile, è il tuo bambino incompreso, emarginato che chiede di essere abbracciato semplicemente così, perchè ci sei, non perchè sei bravo, non perchè vai a messa o dici le preghiere!


Torniamo al giudizio universale (che troviamo in alcuni libri dell’antico testamento come in Daniele al cap 12,2).  

Il giudizio finale avviene con questa scena che ripeto è un genere letterario e usa gli schemi della giustizia umana e li usa per farci comprendere cosa sta veramente a cuore a Dio e che apre alla vita. 
Quindi le tinte forti che vengono qui pennellate (che per fortuna ci sono state perché hanno ispirato alcune delle opere d'arte più belle della storia umana, es: il giudizio universale di Michelangelo nella Cappella Sistina) sono il modo attraverso cui i lettori di allora potevano capire la categoria del giudizio, secondo un modo di agire umano. 
Quindi il fatto che Dio aggiunga punizione a chi già “si è autopunito” con una propria vita infame non corrisponde a quello che effettivamente fa Dio e che abbiamo detto non maledice nessuno, ma è il modo attraverso cui, ci viene presentato perché rappresenta le nostre categorie, cioè questo è un sistema di giustizia umana: tu fai qualcosa di sbagliato e io ti punisco, tu fai questo di buono e io ti premio. Ma questo non è il vero criterio di Dio. 
Potremmo dire che l’inferno non l’ha creato Dio per punire i malvagi, l’inferno non è una creazione divina ma è una triste possibilità che è data alla libertà degli uomini di sprecare la propria esistenza. Anche se come diceva il grande teologo Von Balthassar: “l'inferno esiste ma nutro la speranza che sia vuoto”, perché credo che la misericordia divina sia più grande dei nostri più incalliti errori e che alla fine Dio riuscirà a trovare almeno un briciolo, un briciolo di umanità anche negli esseri più spregevoli e disumani che hanno calcato il palcoscenico di questo mondo (e non si può non ricordare due “belve”che sono morte in questi giorni: Totò Riina e Charles Manson). 
Questo non per diventare fatalisti o per “fare quel che ci pare tanto c’è la misericordia di Dio…” noi forse abbiamo anche bisogno di quello schema retributivo, di quella giustizia un po’ “umana” per capire, ma in realtà la misericordia divina significa che dove non arriviamo noi perché non riusciamo, ad esempio non riusciamo a perdonare delle nefandezze che sono state compiute lì, proprio lì, dove noi non riusciamo assolutamente ad arrivare, lì puoi lasciar fare a Dio che ricordiamo “riesce a far passare i cammelli dalle crune degli aghi” e quindi a convertire i cuori più induriti, spenti e indifferenti.

L'Inferno non lo crea Dio ma lo creiamo noi, quando scegliamo di vivere non l'amore ma l'indifferenza; e il Purgatorio non esiste nell'aldilà, ma è la fatica che facciamo tutti i santi giorni per cavare qualcosa di buono da noi stessi e da questa esistenza. Il purgatorio è il cammino di evoluzione e di trasformazione lento e graduale, che facciamo e che a volte ci “scortica”.

E il Paradiso c'è già: è il Regno di Dio che è già in voi/in mezzo a voi, ed è quando riusciamo a vivere da fratelli e sorelle superando le invidie, le gelosie, le competizioni. L’unica competizione che può rimanere, dice san Paolo, è “gareggiare nello stimarvi a vicenda” (Rm 12,10).

Notiamo che qui compare per l'ultima volta il diavolo (v. 41) “Poi dirà a quelli che saranno alla sinistra (sinistra che non è una indicazione politica, ma nella bibbia la destra è la mano della benedizione e quindi i benedetti vanno a destra..) “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli”. Compare qui il diavolo che non ritroveremo più nel vangelo  e la sua è una brutta fine: finirà bruciato nelle fiamme eterne insieme ai suoi angeli. E questa è un'altra immagine per dirci che alla fine l'amore trionferà su tutto e anche il diavolo sarà consumato, sarà bruciato: di tutto il male, di tutte le cattiverie non rimarrà che … cenere!
Queste immagini, lungi dallo spaventarci, volevano stimolarci e svegliarci: qui vediamo che  il giudizio divino sulla storia è saldamente nelle mani di Dio e alla fine rimarrà solo l'amore vissuto e praticato, e nulla resta di tutte quelle scorie di avidità, malizia, di egoismo che funestano la nostra vita e che fanno diventare la nostra vita un inferno e un purgatorio. 

Lungi dall'essere l'inferno quel “fuoco eterno”, è il grande inceneritore delle cazzate colossali che abbiamo saputo produrre nella storia umana, di tutte quelle scorie tossiche e radioattive che non avremmo mai saputo e potuto smaltire, di tutta l'entropia autodistruttiva dell'universo. 

E’ bello sapere che c’è un grande inceneritore super ecologico che non lascia scorie e che brucerà tutta questa merda che abbiamo prodotto in tutti questi milioni di anni! E allora questo inferno mi sembra tutto sommato una buona notizia più che una cosa di cui avere paura, o come diceva il grande Faber “l’inferno esiste soltanto per chi ne ha paura”.
Intervento quando muore un personaggio come Totò Riina c’è sempre una grande discussione su quale sarà il suo futuro nell’aldilà. Tu dici che l’inferno è questo grande inceneritore, Nella mia visione non c’è un Dio vendicatore ma avevo letto che “Dio è una luce per cui quando una luce si accende gli scarafaggi corrono a nascondersi” e questa visione mi corrisponde molto. Riina come scarafaggio dell’umanità, da solo, sa di non essere degno e si allontana. L’inferno come inceneritore di quello che di sbagliato è stato fatto mi fa pensare che in persone così sbagliate, di buono rimane poco.
Io non lo so, non mi voglio sostituire a questo re nudo nel dire cosa succederà a Riina. Io spero che insieme a tutto quello che viene bruciato e che sarà tanto o poco (anche per ciascuno di noi) io spero in quel frammento anche minimo a cui Dio si può attaccare perché a lui non interessa la quantità: nell’infinitamente piccolo si può ritrovare l’infinitamente grande e nelle mani di Dio anche la più piccola particella può essere decisiva. Io registro questa pagina che mi sembra che possa darci questo afflato di speranza e di apertura, non per fare ognuno i cavoli che ci pare.. perché comunque quelle porcherie che hai creato te le sei anche “mangiate”, ti hanno comunque avvelenato.. sicuramente non è stata una bella vita quella di Riina come quella delle sue vittime a cui ha fatto del male.

Intervento: hai toccato punti davvero di grande attualità visto che sono toccato nel profondo da uno degli aspetti sociali di grande impatto di cui parlavi. Ma devo dire che ho trovato tanto cinismo verso i più deboli da parte di questi governi tecnocratici come quelli che imperversano da anni nel nostro paese, l'ultimo dei quali si è davvero superato sul tema per esempio delle pensioni, fomentando pure lo scontro generazionale. Spero che un giorno la politica si possa riappropriare dei suoi veri profondi significati, oggi sideralmente lontana dal cittadino onesto, rialzandosi dagli abissi di barbarie in cui versa, anche attraverso le riflessioni che ci hai fatto fare stasera. Mai come oggi a mio avviso, almeno da quando sono al mondo, il Re è stato nudo. E concludo parafrasando Guccini “Ancora non è contenta, di sangue la belva umana....” Grazie davvero anche dei messaggi di grande speranza che sai darci

Grazie anche a te della tua testimonianza e delle tue parole, che come quelle di Gesù, parlano della tua esperienza.
Intervento: Che bello sapere che le persone sono il fine ultimo e non il mezzo. In un mondo in cui sei incoraggiato a incontrare sempre più persone e a accumulare conoscenze perché “potrebbe sempre servire”, forse dovremmo solo accontentarci di incontrare il prossimo solo per il puro piacere di conoscerlo. Anche perché è così che si impara a conoscere sé stessi profondamente e non a essere maschere di personalità vuote che si adattano a ogni occasione, senza sapere poi chi sono veramente.

Sì, riuscirci non è facile perché inevitabilmente quando incontri un’altra persona sei interessata all’altro ma pensi anche a quello che si potrebbe fare insieme.. quello che voglio dire è che è difficile amare l’altro per quello che veramente è. Un pochino di questo interesse si infila sempre però se uno già lo riconosce è un buon livello

Intervento: è così difficile perdonare a se stessi...

Sì, ma penso che anche questo sia un percorso lento, un riabbracciarsi e riprendere contatto con queste nostre parti più fragili, più deboli, più emarginate. Direi che lo stesso atteggiamento che abbiamo verso queste figure povere, nude, è lo stesso atteggiamento che abbiamo verso noi stessi. Più siamo tolleranti e aperti verso gli altri, verso i più deboli, più riusciamo ad accogliere e accarezzare anche la nostra parte più debole. Al contrario quando diventiamo razzisti e duri verso gli altri diversi da noi, ci induriamo anche verso quelle parti di noi che non vogliamo accettare, specie quelle più ferite.

Io penso che gli altri ci aiutino anche in questo percorso di perdono e di auto guarigione.

Intervento: Bello riconoscere e accogliere lo straniero che è in noi.... 

Intervento: Bisogna accorgersi che il punto di partenza deve essere il bisogno dell'altro

Questo è esattamente amare l’altro come un fine e non come un mezzo per arrivare a qualcos’altro fosse anche il paradiso, o il contatto con il divino. Dicevo 3 anni nella stessa videoconferenza che è quando tu ami l’altro inconsapevolmente che tu senza saperlo incontri Dio, ma se tu ami l’altro pensando “così incontro Dio“ non incontri nessuno.. Non lo stai facendo alle piaghe di Cristo se stai curando un ammalato, lo stai facendo a quell’ammalato e devi voler bene a quell’ammalato non perché in lui ci vedi qualcun altro.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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